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SALUTO

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.    Amen.
La grazia del Signore nostro Gesù, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi.  E con il tuo spirito.

INTRODUZIONE
L
a prima caratteristica della vita francescana, evidente è la fraternità. Francesco, infatti, non fonda un Ordine, ma una fraternità una famiglia, chiama fratello il sole e sorella la morte. Per questo i nuovi religiosi non si chiameranno poveri cattolici, né poveri di Cristo ma frati. 
San Francesco ha ideato un’istituzione religiosa che, per lo meno inizialmente, non prevede conventi.  Nelle fonti, infatti, non si parla di coloro che vogliono entrare in convento, ma di coloro che vogliono abbracciare un genere di vita: 
L’IDEALE  di  VITA  a  cui  ci  CHIAMA  il  SIGNORE.
P

adre Santo, che vedi e provvedi a tutte le creature, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché in mezzo alle fatiche e alle preoccupazioni di ogni giorno non ci lasciamo dominare  dall’egoismo, ma operiamo con piena fiducia per una costruzione di un mondo fraterno. 

Il nuovo modo di vivere in comune presuppone di essere sempre, anche nell’evangelizzazione itinerante, per lo meno in due. Francesco, infatti, dice ai suoi: Nel nome del Signore, andate, due a due, per le strade. La vita solitaria è inconcepibile per Francesco, ed anche gli eremi prevedono la presenza di più fratelli.

Amare significa desiderare il massimo bene per l’altro. Ma quando si riesce ad arrivare a tanto e a lasciar da parte l’interesse personale? 

Soltanto dopo aver realizzato che Gesù mi ha amato per primo. E lo ha fatto così intensamente che non posso più trattenere questo infinito amore ricevuto. Perciò lo riverso sull’altro che, alla luce di questo amore, non riesco più a vedere come un oggetto, ma finalmente lo vedo come persona; non più come un rivale, ma come un fratello. E’ questo l’ideale di vita a cui ci chiama il Signore. 

DALLA  LETTERA di  S. PAOLO  Ap. ai  TESSALONICESI
V

i preghiamo poi, fratelli, di aver riguardo per quelli che faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti. Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. 

L’IDEALE DELL’AMORE FRATERNO!
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In questo brano troviamo tutte le parole necessarie per poter amare fraternamente e vivere nei nostri ambienti familiari e di lavoro in pace, in serenità, in grazia di Dio. San Paolo ci parla di aver riguardo, rispetto, carità, pace, correggere, sostenere, avere pazienza... ma ci sono due cose da notare e sulle quali riflettere con molta attenzione. 
Astenersi dal male e cercare il bene. Il bene va cercato, va incoraggiato, va vissuto.  Richiede un atteggiamento attivo che ci faccia diventare creativi verso gli altri e attenti ai loro bisogni. Non si tratta solo di vivere la propria vita e se per caso un giorno qualcuno ci farà del male vediamo come ci insegna Gesù a perdonarlo. 
     Dobbiamo andare incontro agli altri, essere per loro la speranza che forse in quel momento non riescono ad avere, essere lo stimolo di cui forse hanno bisogno per vedere quanto è bella la loro vita, essere l’esempio di chi vive la propria umanità e le proprie difficoltà serenamente insieme a Gesù. “Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono”. Facciamo lo sforzo di credere che in ogni persona, nelle diverse situazioni, possiamo trovare qualcosa di buono, che merita di essere tenuto nella nostra vita perché ci fa crescere. Non fermiamoci a guardare, ma esaminiamo così da poter vedere più nei dettagli, più in profondità cosa sta succedendo in noi e nell’altro in quella particolare situazione. 
DALLE FONTI FRANCESCANE 
Per San Francesco la vita comune esclude qualsiasi forma di singolarità. Si deve sempre evitare la singolarità: non è altro che un bel precipizio.  A motivo dell’amore che ha per la vita comune Francesco condanna i religiosi che se ne allontanano. 
V
[image: image4.jpg]


i era un frate assai stimato dagli uomini… Il demonio gli immette nell’animo il desiderio di isolarsi sotto pretesto di maggiore perfezione…. 
In breve, si stacca dalla vita religiosa dei fratelli, e se ne va per il mondo forestiero e pellegrino. Dall’abito che portava ricavò una piccola tonaca, col cappuccio non cucito, e cosi se ne andava errabondo, disprezzando in tutto se stesso. 
Ma mentre andava vagando in questo modo, presto vennero meno le consolazioni, ed egli si trovò agitato da tentazioni tempestose …. Rientrò finalmente in se stesso e disse: “Ritorna, o misero, alla tua vita religiosa, perché lì è la tua salvezza”. E senza indugiare un istante, si alzò e si avviò in fretta al grembo materno. 
     Quando giunse a Siena, tra quei frati c’era anche Francesco… il frate si inginocchiò e confessò la sua colpa. Gli disse il santo: “ Ti perdoni il Signore; ma in futuro guardati di non separarti mai più, col pretesto della santificazione, dal tuo ordine e dai fratelli”. 

 LA  PREGHIERA  dell' AMORE (la recita un solista con coro):
Signore, l’amore è paziente.  
Donami la pazienza che sa affrontare un giorno dopo l’altro. 
Signore, l’amore è benigno.  
Aiutaci a voler sempre il suo bene prima del mio.  
Signore, l’amore non è invidioso. 
Insegnaci a gioire di ogni suo successo.  
Signore, l’amore non si vanta.  
Ricordaci di non rinfacciargli ciò che facciamo per lui.  
Signore, l’amore non si gonfia. 
Concedici il coraggio di dire "Ho sbagliato".  
Signore, l’amore non manca di rispetto.  
Fa che possiamo vedere nel suo volto il tuo volto.  
Signore, l’amore non cerca l’interesse.  
Soffia nella nostra vita il vento della gratuità.  
Signore, l’amore non si adira.  
Allontana i gesti e le parole che feriscono.  
Signore, l’amore non tiene conto del male ricevuto.  
Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti.

Signore, l’amore non gode dell’ingiustizia.  
Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto.  
Signore, l’amore si compiace della verità.  
Guida i nostri passi verso di te che sei via, verità e vita.  
Signore, l’amore tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  
Aiutaci a coprire d’amore i giorni che vivremo insieme.  
Aiutaci a credere che l’amore sposta le montagne.  
Aiutaci a sperare nell’amore, oltre ogni speranza.

Amen 
L’AMORE  di  FRANCESCO  per  il  SIGNORE
S

an Francesco visse fino all’età di 25 anni una vita dissoluta in una benestante famiglia di Assisi. Ma altruista di cuore e avido di gloria, ecco come venne chiamato e sedotto dall’amore del buon Dio:
     «Una notte, Colui che possiede la verga della giustizia visitò in sogno Francesco con la dolcezza della sua grazia; e poiché era avido di gloria lo sedusse con il miraggio di una gloria più alta»! 
(F.F. 326).
    «Infatti subito dopo gli apparve in una visione in sogno, uno splendido palazzo, in cui scorge armi di ogni specie, armature da cavaliere, splendenti scudi e simili oggetti di guerra (F.F. 1399), ed una sposa bellissima. Nel sonno Francesco si sente chiamare per nome e lusingare con la promessa di tutti quei beni»(F.F.586).
«Svegliatosi si alzò quel mattino pieno di entusiasmo.
     Interpretando il sogno secondo criteri mondani ... immaginava che sarebbe diventato un principe. Così delibera di partire verso la Puglia per essere creato cavaliere» (F.F.1399). 
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«Messosi dunque in cammino giunse fino a Spo-leto, e qui ... mentre riposava nel dormiveglia, intese una voce interrogarlo dove fosse diretto. Francesco gli espose il suo ambizioso progetto. E quello: 
“Chi può esserti più utile. Il Padrone o il servo?” Rispose: “Il Padrone!”.Quello riprese: 
“Perchè dunque abbandoni il Padrone per seguire il servo, e il Principe per il suddito?” Allora Francesco interrogò: “Signore che vuoi ch’ io faccia?”. Concluse la voce: “Ritorna nella tua città natale (F.F. 587), e là ti sarà detto cosa devi fare; poiché la visione che ti è apparsa, devi interpretarla in tutt’altro senso!”
    Destatosi, egli si mise a riflettere attentamente su questa rivelazione. Mentre il sogno precedente lo aveva mandato quasi fuori di sè per la felicità, questa nuova visione, lo obbligò a raccogliersi dentro di sè. Attonito – pensava e ripensava – così intensamente al messaggio ricevuto, che quella notte non riuscì più a chiudere occhio. Spuntato il mattino, in gran fretta dirottò il cavallo verso Assisi, lieto ed esultante. E aspettava che Dio, dal quale aveva udito la voce, gli facesse comprendere la Sua volontà. Ormai il suo cuore era cambiato ... solo bramava di conformarsi al volere divino» (F.F. 1401). Si, questo era il suo unico desiderio, conformarsi totalmente alla volontà del Signore - come penso che vuoi fare tu che stai leggendo! 

 Infatti, Francesco dopo ciò, non solo dirottò il senso di marcia del cavallo dirigendosi verso Assisi, ma mutò pure il senso della visione precedente, così come gli aveva suggerito il Signore dandogli la giusta interpretazione. Interpretando e comprendendo cioè, che le armi viste nella visione in sogno non erano armi belliche da affilare, ma armi spirituali da indossare, e cioè capì che: «doveva cingersi i fianchi con la Verità, rivestirsi con la corazza della giustizia e tenendo sempre in mano lo scudo della fede, doveva anche prendere l’elmo della salvezza e la spada, a doppio taglio dello Spirito, cioè la parola di Dio»
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 .Si, queste erano le armi che figurativamente aveva visto in visione: queste erano le armi che sim-

bolicamente Dio gli aveva detto di 
indossare. 
  Quindi, come hai potuto ben capire mio caro fratello e sorella in ricerca vocazionale, anche S. Francesco come noi e prima di noi, è già passato da questo difficile bivio direzionale, dicendo anche lui, come penso ora anche tu: «Signore cosa vuoi che io faccia?». 
PREGHIERA DEI FEDELI
Sac.:  Invochiamo Dio nostro Padre,sorgente inesauribile di amore, perché sostenga questa la nostra fraternità nel cammino quotidiano della vita. 

Per intercessione di san Francesco ascoltaci o Signore.
· Sii tu laudato per il dono della vocazione francescana: come figli di Francesco e Chiara fa che ti seguiamo in letizia sulla via della croce amando con il tuo stesso amore. Preghiamo 
· Continua a chiamare i giovani a seguire il tuo Figlio diletto sulla via della beatitudine: alimenta in loro l’amore orante e il desiderio di cercarti per consegnare a te tutta la loro vita. Preghiamo.

· Apri i nostri cuori e la nostra mente all’ascolto della tua Parola e vinci ogni nostra resistenza ad accogliere il mistero della tua volontà sulla nostra vita. Preghiamo.
· Perché in tutte le famiglie regni sempre la fiducia, la comprensione, l’accettazione reciproca e l’amore vicendevole. Preghiamo

Sac.: Altissimo, onnipotente e bon Signore, salvatore nostro che hai vinto la morte e fatto risplendere la vita per mezzo del vangelo: ascolta il nostro desiderio di seguire Cristo con tutto il nostro amore e restituirti moltiplicato il talento della vocazione francescana ricevuta. Per Cristo nostro Signore.

PADRE NOSTRO, BENEDIZIONE  E  CONGEDO

Il Signore sia con voi.   
E con il tuo spirito.

Il Signore vi benedica e vi protegga.

Faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia. Amen.
Rivolga su di voi il suo sguardo e vi doni la sua pace.   Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   Amen.
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